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2/DONNE NEL MEZZOGIORNO - Marilena Samperi, prima cittadina di Caltagirone

«Quando le cose vanno male
arriviamo noi sindache»
«La politica significa unire ragione e sensibilità. Dopo Tangentopoli, abbiamo aiutato a ricom-
porre la frattura tra istituzioni e cittadini». Quali problemi se si amministra anche una famiglia.

Le Pulci

Ma il femminismo
americano
non fa rima con
«casalinghitudine»
MARIA ROSA CUTRUFELLI

Il Commento

Se vince
il codice
materno

ALBERTO LEISS
DALL’INVIATO

CALTAGIRONE. Marilena Samperi,
occhi d’inchiostro blu, capelli neri e
lodenblunottesullespalle,fumauna
sigaretta dietro l’altra nell’enorme
stanzadiprimocittadinoaCaltagiro-
ne. E‘ toccato a lei, dopo mezzo seco-
lo di incontrastato dominio Dc nella
citta di don Sturzo e Mario Scelba,
tentarediportar fuori ilComunedal-
le tempeste di una crisi lacerante. E‘
toccatoa lei, e Marilena Samperi, pri-
mainsegnantepoiavvocataeorasol-
tanto sindaca, marito medico, tre fi-
gli di 26 21 e 16 anni, dice di sapere
ancheperchè.

«Ho una teoria: credo che in tutti,
anche nei più accesi antifemministi,
c’è laconsapevolezzadellaforzadelle
donne. Se le cose si mettono male e
diventadifficile,cichiamano.Abbia-
mo accumulato grandi energie di
sopportazione, siamo state abituate
dalla vita e dalla storia a sbrogliare
matasseingarbugliate,afaresacrifici.

Lo sanno tutti che è così - dice con
naturalezza, e una straordinaria ca-
pacità di andare al punto senza girar-
gli intorno - e, secondo me, è anche
giustocheaccada».Laprovadelnove
del teorema-Samperi? «Ci sono state
altre due donne sindaco nella storia
diCaltagirone.Dc,ovviamente.Elet-
te in situazioni disperate. Tra un
commissario e l’altro. In momenti di
spaccature e frantumazioni. Le la-
sciavanosindacofinquandotornava
lacalma».

Quella di Marilena, che viene dal
mare generoso del volontariato, è
un’altra storia. Lei è stata eletta dalla
gente, preferita a uno degli uomini
più potenti del vecchio potere. Una
vittoria a cui non fece riscontro uno
spostamento politico tra i partiti (in
consigliocomunalesolo4consiglieri
su30lasostengono).

«Si, ci chiamano - insiste - quando
c’è bisogno. In Sicilia la crisi era più
gravechenelrestod’Italiaequindida
noi le sindache sono 22. Poche ma
mai erano state così tante. Ci hanno
mollato lapatatabollente, ledifficol-
tà. Ma penso che ce la faremo». Pos-
siedono una marcia in più i paesi che
hannopersindacounadonna?

LaSamperimettelemaniavanti:«I
vantaggi un comune li ha se viene
amministrato bene. Questo è il pun-
to centrale. Però vivere la politica
non solo come ragione ma anche co-
me sensibilità è importante, equesto
lo fanno meglio le donne». E ancora:
«Nel momento in cui Tangentopoli
aveva scavato l’abisso tra cittadini e
istituzioni, la sensibilità ha aiutato la
ricomposizione della frattura. In
questo senso, le sindache sono state
unvantaggio».

Davanti a Marilena Samperi un di-
soccupato disperato, alcune settima-
ne fa, ha portato in fondo la sua pro-
testaestrema:s’èappiccato il fuocoe,
dopo qualche giorno, è morto. «La
disoccupazione è una realtà esplosi-
va.Oltreaessere sindaco,sei l’emble-
madelloStatomanonhai imezziper
dare risposte alle aspettative che i cit-
tadini hanno nei tuoi confronti. E‘

un’impotenza dolorosa che provoca
sofferenza.

A Caltagirone, come in tanta parte
della Sicilia, c’è una fetta di famiglie
con problemi di sopravvivenza. La
sindaca oltre ai suoi compiti classici,
erogare servizi, dev’essere promotri-
ce di sviluppo. Abbiamo fatto passi
avanti. Siamo stati selezionati per un
pattoterritorialepilotaeuropeo,que-
sto grazie alle cose che avevamo già
fatto. Lavoriamo molto sullo svilup-
po. Ma i bisogni sono grandissimi.
Tempofa ilpresidenteScalfaro,attra-
verso la prefettura, segnalò il caso
drammatico di una donna malata e
veramente poverissima. Io fui co-
stretta a rispondergli: Presidente, co-
mefaccio?sonotante...».

Etuttoil resto?Elafamiglia?Perun
attimoilsorrisodiMarilenasispezza.
Poi si sfoga tutto d’un fiato: «L’unico
vero problema che ho incontrato è
stato lì. La donna è il punto di riferi-
mento:nonètolleratochevengame-
no in casa. Se papà è sindaco èun fio-
rire d’orgogli ma la mamma... Inutili
le battaglie di principio. Bisogna fare
cose, gesti. Io credo che si debbano
compiere scelte equilibrate tenendo
conto del modo in cui è organizzata
lasocietà.Nessunragionamentopuò
togliereaimiei figli la convinzionedi
aver subito una sottrazione. Si con-
frontano con gli altri ragazzi le cui
madri non fanno il sindaco e pensa-
no: sarebbe meglio. Ma credo che sia
giusto continuare a fare quello in cui
si crede. Mi ripeto sempre che un
giorno i miei figli capiranno che ho
fatto bene. Onestamente, oggi non
posso dire che lo capiscano fino in
fondo. Cerco di ovviare con l’elimi-
nazione radicale di qualsiasi perdita
di tempo. Neanche il parruchiere.
Voglio capiscano che non hanno
mai subito scarsaattenzioneperque-
stionifrivole».

Madonneeuomininonhannodi-
ritto anche alla frivolezza, al tempo
libero,alpiacerediunavacanza?«Per
carità. A me fare il sindaco piace da
impazzire. La mia esperienza è inten-
sa, gratificante, mi sento interamen-
te retribuita. La retorica sul sindacoo
la sindaca che si sacrificano mi fa ri-
dere. Se andassi in vacanza, lontano
dai problemi del comune, dopo due
giornimorireidinoia».

Squilla il telefono.Chiara,unadel-
le figlie della sindaca, ricorda a sua
madre dinonfaretardi - almenooggi
- per il pranzo. E‘ già tutto pronto.
«Mi ha intimato di non dimenticar-
michehainvitatomiamadreelemie
sorelle a pranzo perchè dice che non
levedevamodamesiechenonsipos-
sono mandare in aria tutti i rapporti.
Praticamente,hapresoinmanolaca-
sa, la dirige facendo i salti mortali per
l’università. E‘ toccato a Chiara sup-
plirmi. Il carico è passato dalle mie
spalle alle sue. Da una donna aun’al-
tradonna.Chevuole?Questaèanco-
ra la situazione.Gliel’hodettoall’ini-
zio:appenac’èunproblemaverosi fa
ricorsoall’energiadelledonne.Dase-
coli».

Aldo Varano

A Catania il primato
delle poltrone

L’autocriticadelle femministe americane«è da leggere con
rispetto eammirazione», scrive Vittorio Zucconi su «La Re-
pubblica».Di che si tratta?Nient’altro, insostanza, che di
un’ennesima rivalutazione della famiglia compiuta,que-
stavolta, dalla sociologa Frances Goldscheider nelcorso di
undibattito pubblico, alla presenza di Hillary Clinton. Il
femminismo, secondo Goldscheider, ha compiutoun erro-
re fondamentalenel sostenere che «le donne dovessero es-
sere come gli uomini» (ma non è stato il femminismo ateo-
rizzare la«differenza» o, in ognicaso, a rifiutare l’omologa-
zione col maschile?)
Invece «le donne devonoessere donne» e quindi «stare
molto di piùa casa con i figli», pur «senza distruggere le
proprie attivitàprofessionali». Insomma, il solitomiraco-
lo. Daestendere agli uomini (anche questanon èproprio
cosanuova).
Avere«più tempo per ipiccoli». Nell’ammissione di questa
necessità VittorioZucconi legge ildeclinodi un«dogma»
(femminista). Ildeclino, cioè,della famiglia monoparenta-
leche nasce dall’obsolescenza della coppia tradizionale.
Ma la famigliamonoparentale - composta di solito, ci dico-
no le statistiche, da unadonna e dai suoi figli - non è un do-
gma,un principio dottrinario, bensì unacruda realtà. Le
cause sono molteplici, naturalmente. Non ultima, la ten-
denza maschile apiantare baracca e burattini e andarsene
per i fatti propri. NegliStati Uniti sonole donneafro-ameri-
canea trovarsi in grandemaggioranza nella condizione di
«genitore singolo». Tanto èveroche il leader nero Farra-
khan ha tuonato contro la deresponsabilizzazionemaschi-
le, invitando gli uomini neri aprendersi cura delle loro fa-
miglie. Dandomodo alle donne di restare a casa.Lui, per
cominciare,nonle havolute nemmeno allagrande mani-
festazionedi Washington (un milione di«uomini soli»),
dueanni fa.
Ci sono voluti settantaannie milioni dimorti, scrive Vitto-
rioZucconi, perché«i maschiacci del socialismo sovietico»
capissero diaver sbagliato tutto, mentre «le femministe
americane hanno impiegatomenodi trent’anni adadatta-
re l’ideologia alla naturaumana».
Il femminismo -e non solo quelloamericano -ha indubbia-
mente i suoi peccati.Ma anche, sicuramente, almeno un
merito. Il meritodi essersi interrogatopropriosulla «natu-
ra umana», misteriosa coperta che tutti cercano di tirare
dalla propria (ideologica) parte.E didubitare che«natura
umana»coincida con «casalinghitudine». Di femmine o di
maschi.

S econdo un’indagine
demoscopica con
ambizioni

«qualitative» di cui ieri
hanno riferito alcune
agenzie di stampa, la Lega
sarebbe considerata dai
suoi elettori un
movimento «maschio» e
«adolescente».
In termini di codici
affettivi ciò
significherebbe che i
leghisti si fanno portatori
nello scenario politico
italiano di un «codice
decisionale maschile»
capace di contrastare
quell’«assistenzialismo» e
quella «furbizia italica»
che possono essere
rispettivamente ascrivibili
al «codice materno» e al
«codice del bambino».
L’età adolescente
rappresenta poi quella
«contrapposizione
emotiva e aprioristica che
è tipica di tutti i
movimenti di rivolta».
C’è sempre qualcosa di
simpaticamente surreale
in tutto ciò che riguarda il
movimento di Bossi: se
così non fosse ci si
potrebbe chiedere a quali
esiti estremi potrebbe
condurre il prevalere di
questo «codice
decisionale maschile», per
di più adolescenziale.
Nel mondo globale del
dopo-89, anche nel cuore
dell’Occidente europeo, il
confine che separa la
politica dalla violenza si è
fatto paurosamente
sottile. Ce lo ricordano
ogni giorno i drammi
balcanici, i legami con
l’Algeria, le bombe dell’Ira
- vere e annunciate - che
stanno condizionando la
campagna elettorale
inglese.
Proprio il conflitto
irlandese sta diventando
nell’immaginario europeo
quella situazione-limite,
quell’estremo da non
rimuovere, che parla un
po’ a tutti. Un bel film
uscito in questi giorni -
«Una scelta d’amore» -
mette in scena due madri
che hanno atteggiamenti
molto diversi rispetto ai
figli impegnati nella lotta
politico-militare dell’Ira, e
decisi a lasciarsi morire
nello storico sciopero
della fame guidato in
carcere da Bobby Sands.
Annie aderisce alla scelta
ideologica del figlio fino al
punto di rinunciare al
diritto di far interrompere
il suo sciopero. Kathleen
non condivide la violenza.
Partecipa con passione
alla battaglia politica in
favore dei detenuti
dell’Ira, esponendosi con
coraggio, ma quando si
trova di fronte alla
prospettiva del sacrificio
del figlio, sceglie per la sua
vita. Un comportamento
«borghese», censurabile
di fronte alla coerenza
rivoluzionaria dell’altra
madre? Il film comunica
efficacemente, nelle
ultime sequenze,
l’estraneità di Kathleen
per le violenze maschili
opposte che si addensano
nel conflitto politico tra
l’Ira e il governo inglese.
Se questo è il «codice
materno», penso che la
politica di questo fine
secolo e fine millennio
potrebbe solo
avvantaggiarsi da un suo
riconoscimento
simbolico.
Quanto a Bossi e al suo
movimento «separatista»,
speriamo che resti un
adolescente un po’
fanfarone, e in fondo
ancora italicamente
affezionato alla mamma.

Dai dati in possesso del ministero degli Interni - «Elenco sindaci di
sesso femminile» - risulta che in tutta la Sicilia sono al momento
soltanto 22 le donne che dirigono un’amministrazione comunale.
Essendo 390 i comuni dell’Isola (compresi i paesini delle isole
minori, delle Egadi e delle Eolie) la percentuale di comuni diretti da
sindache è del 5,6 per cento. In questi 22 comuni vivono 244mila e
400 cittadini, una briciola se paragonata ai 5milioni, circa, di
abitanti dell’Isola. Il più popoloso comune siciliano con alla testa
una sincada (Maria Grazia Li Gresti) è Paternò, 46mila abitanti, in
provincia di Catania. Il più piccolo è Santa Domenica Vittoria,
diretto da Antonietta Spartà, mille e duecento abitanti in provincia
di Messina. In nessuno dei nove capoluoghi di provincia siciliani c’è
un sindaco donna. E soltanto nei comuni di otto delle nove
province siciliane c’è almeno una donna sindaco. A Enna non ne è
stata eletta nessuna. Nelle province di Trapani e Ragusa c’è una sola
sindaca, rispettivamente Caterina Tusa a Poggioreale e Rosa
Agosta a Pozzallo. Il più alto numero di sindache (cinque) è, invece,
a Catania: Marilena Samperi a Caltagirone, Sebastiana Fiume a
Fiumefreddo di Sicilia, Maria Grazia Ligresti a Paternò, Angela
Vecchio a Randazzo Maria Lucia Tomasello a Santa Maria di
Licodia. Quattro i comuni rosa palermitani: Castellana Sicula
(Giuliana Sirianni), Ciminna (Rosamaria Brancato), Partinico
(Giacoma Cannizzo) San Giuseppe Jato (Maria Vitaliana
Maniscalco). Tre i comuni al femminile nell’agrigentino:
Caltabellotta, Cammarata e Sambuca di Sicilia, diretti da Maria
Iacono, Giovanna Alessi e Olivia Maggio. Due le sindache di
Caltanissetta e le siracusane: Vincenza Vullo di San Cataldo,
Calogera Sciascia di Sommatino, Maria Grazia Spanò di Buccheri e
Giuseppa Magnano di Melilli. In Lombardia i comuni retti da
«sincaci di sesso femminile» sono, invece, 124. Ma i municipi
lombardi sono 1546, quattro volte di più rispetto ai siciliani. In
percentuale la Lombardia, dal punto di vista del numero delle
donne sindaco rispetto ai Comuni, sta appena un po‘ meglio: 7,4 a
fronte del 5,6.

A.V.

Il ministero delle Pari Opportunità e l’Ig

Imprenditoria
femminile, nasce
l’Osservatorio
ROMA. Oggi sarà firmata la con-
venzione tra l’Ufficio del ministro
per le Pari Oppurtunità e l’Ig, So-
cietàper l’imprenditorialitàgiova-
nile, che gestirà gratuitamente
l’Osservatorio sull’imprenditoria-
lità femminile. L’Osservatorio se-
gue l’attuazione dei programmi
governativi, locali e comunitari in
materia di imprenditorialità fem-
minile, curando la diffusione sul
territoriodelleopportunitàofferte
dalleleggialledonnechevogliono
fare impresa -anchemedianteuna
rete di sportelli appoggiati a strut-
ture locali già esistenti -, e propo-
nendo iniziative per la promozio-
ne di una nuova imprenditoria
che valorizzi lepotenzialità e le ca-
pacitàfemminilinelmondodella-

voro.«Lanascitadell’Osservatorio
-hadichiarato laministraAnnaFi-
nocchiaro -precededipochissimo
il lancio di una vasta campagna
multimediale sulle opportunità
offerte dalle leggi italianealleaspi-
ranti imprenditrici. L’Osservato-
rio è uno strumento molto utile
perché permetterà di monitorare,
dunque di conoscere, la realtà im-
prenditoriale alla qualeci rivolgia-
mo.Si tratta, inoltre,di una veloce
e moderna fonte di informazione
perilpubblico,unserviziocheren-
derà più semplice ed efficace l’ap-
plicazione delle politiche sull’im-
prenditorialità femminile e che,
grazie alla disponibilità della Ig e
della sua Presidenza, non costerà
nullaallecassedelloStato».

In unasocietà dove le emozioni
hanno più sempre scarsa rilevan-
za, è di grandeutilità avere a di-
sposizione un metodocome l’Inte-
grazione Neuro-emozionale (Nei).
Purtropponon abbiamoancora
imparato che adirigere lanostra
vita non èla razionalità mal’emi-
sferoemozionaleche iochiamo
incoscio: noi possiamo pensare
che il cioccolato ci fa male, ma no-
nostante le nostre conoscenze ra-
zionali, continuiamo a mangiarlo
perché ci piace e possiamo cam-
biare il nostrocomportamento so-
lo quando lasciamo spazio alle
emozioni eci liberiamo dalle scuse
razionali e affrontiamo lenostre
paure. Di cosa abbiamo paura se
nonfumiamo? E se non mangia-
mo? Necessariamente, dobbiamo
schermarci dalle nostre emozioni
con dei palliativi, perché non sia-
mostatiabituati a fare diversa-
mente.
Con le tecniche Nei abbiamo la
possibilità di renderci conto della
nostra intelligenzaemozionalee
dicome funzioniamoa livello in-
conscio.Sono reduceda unasetti-
mana di seminario Nei e ogni gior-
no abbiamo lavorato su unchakra
(i centri dienergia presentinel no-
stro corpo) diverso, sette giorni per
i sette chakra, con unaintegrazio-
ne delle emozioni legate a ogni

chakra. Il cambiamento avvenuto
nei partecipantial seminario
(aperto a tutti) è stato visibile ed
eclatante.
Non c’è statogiorno in cui non ci
sianostate lacrime di liberazionee
di sollievo. La prima integrazione
neuro-emozionale effettuata, le-
gata alprimochakra è stata: «Mi
sento amata inogni circostanza,
anche senza cibo, anche senessu-
nomi vuole»: quasi nessuno è sta-
to trovato «congruente» con que-
sta affermazione. Cosa vuol dire
congruenza in questo caso? Si ha
congruenza quando l’intelligenza
razionale e quella emozionale si
equivalgono, esprimono lastessa
cosa. Molto difficilmente noi sia-
mocongruenti, spesso ciòche di-
ciamonon corrisponde aciò che
sentiamo e pensiamoe, perquesto
motivo, spesso ci sabotiamo e pa-
ghiamoun prezzo molto alto. Co-
me posso stabilire se sono con-
gruente con un determinato pen-

siero o con unadetermina convin-
zione? Semplicemente,con una
tecnica chinesiologica, testando la
variazione della forza muscolare
quando si pronuncia a voce alta
una frase. Scoprirecome funzio-
niamo a livello inconscioè fonte
di continuo stupore;cose del pas-
sato che pensiamo vecchie esepol-
te, condizionano i nostri compor-
tamentiattuali. Faccio un esem-
pio: ho scoperto di avere qualche
problema con l’aggressività; sfug-
go le persone aggressive, mi fanno
stare male, causano dentro di me
una specie di blocco. Ho scoperto
che tutto ciò è dacollegare al fatto
cheda bambina, spesso e volentie-
ri venivopicchiata,per cui tutti
coloro che alzano la voce, richia-
manoin me questomodello. Non
ho fatto in tempo a rendermi con-
to di questo che unacollega è ve-
nuta con tonoaggressivoa dirmi
una certa cosa negativa e io sono
scoppiata in lacrime come una

bambina di due anni, proprio co-
me unabambina cheè appena sta-
ta picchiata, e il mio piantoè stato
così violento e incontenibile che
ancora ora ne sonosbigottita.
Eancora, nelle oresuccessive,
quandonuovamentesi è ripetuto
il pianto, ho avuto la stessa reazio-
ne. Alloraho iniziatoa integrare:
«Accetto l’aggressivitàdeglialtri,
voglio accettare, posso accettare...
Perdonoi mieigenitori per le ag-
gressioni fisiche continue». «Sono
capace di fronteggiare unaperso-
na aggressiva,è bellissimo fron-
teggiare unapersona aggressi-
va».Ora va molto meglio. Non mi
ero mai resa conto diaverequesto
problema.
Sto semprepiù pensando che le
persone,durante le loro vacanze,
dovrebbero seguire seminari di
questo tipo per sentirsi caricati e
stimolati per mesi, anzi per la vita.

Rosa Moreschi, medico

Anima e Corpo

Una tecnica per ritrovare
le emozioni perdute
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La visita delle scuole è preferibile 
su prenotazione
(Tel. 011/677666, il costo del biglietto
è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per
insegnanti accompagnatori).

Organizzazione

RADIO TORINO

POPOLARE


